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(Dalla prima pagina) , ! 
Il nostro obiettivo è quello 

di una politica di rinnovamen
to che dia nuova fiducia ai 
cittadini nelle istituzioni. At
tenzione, quindi, a sollecita
re nel Mezzogiorno U sovver-
tivismo antistatale o a predi
care la rassegnazione. Meri
to grande del nostro partito 
e del PSI, delle organizza
zioni sindacali, è stato quello 
di avere organizzato le mas
se, di non averle fatte di
sperdere e subordinare ai di
segni avventuristici e reazio
nari. E' stata questa una del
le più grandi conquiste del 
Mezzogiorno e della democra
zia italiana che dobbiamo di
fendere e sviluppare. 

L'esigenza - fondamentale è 
dunque quella — ha sottoli
neato Macaluso — di delinea
re una politica e un program
ma per uscire dalla crisi e 
su questa base verificare 
quali convergenze e quali u-
nità sono possibili per gover
nare il paese. Punto essen
ziale di riferimento è la col
locazione che in tale pro
gramma ha il Mezzogiorno, 
ancora una volta banco di 
prova di tutte le forze demo
cratiche. 
- Ma che cos'è oggi la que
stione meridionale? Quale mu
tamenti sono intervenuti nel 
rapporto tra nord e sud, tra 
Stato e Mezzogiorno e all'in
terno dello stesso Mezzogior
no? Quali obiettivi bisogna 
proporsi oggi? 

Macaluso ha osservato che 
devono essere contrastate ten
denze riaffioranti che negano 
l'esistenza di una questione 
meridionale e, quindi, la ne
cessità di ricondurre il pro
blema del Mezzogiorno ad 
una visione complessiva dello 
stato italiano. Si è commes
so uno sbaglio quando, an
che nelle nostre file, si è par
lato di « vertenze » regionali 
o meridionali, quasi che si 
trattasse di una vertenza sin
dacale, o quando, dopo il voto 
del 76. si è parlato di < omo
geneizzazione politica » del 
sud rispetto al centro-nord. 

La riaX$ermazione della spe
cificità della questione meri
dionale non può. però, mette
re'in ombra le profonde mo
difiche che si sono verificate 
in questi anni. Macaluso ha 
affermato che il processo di 
concentrazione urbana è il da
to nuovo e saliente della que
stione meridionale. L'aumen
to delle popolazioni delle cit
tà ha avuto infatti un ritmo 
pari a quello del centro-nord. 
Milioni di giovani istruiti e 
senza lavoro, masse di in* 
tellettuali e di tecnici: queste 
sono le nuove figure che cer
cano un ruolo nell'economia 
e nella società e che devono 
essere tra i protagonisti di 
un progetto di rinnovamento. 

Tale dato, tuttavia, non ha 
cancellato, come alcuni so
stengono, - la centralità della 
questione agraria. E ancora 
oggi non è pensabile avviare 
a soluzione ì problemi com
plessivi del Mezzogiorno se 
non si affrontano insieme la 
questione agraria e la que
stione urbana. Lo prova 1' 
esperienza degli ultimi de
cenni. 

Molte cose sono cambiate 
nel Mezzogiorno, ma ciò che 
sostanzialmente rimane è fl 
divario col nord. Macaluso ha 
citato molte cifre, fra l'altro 
il reddito procapite che nel 
sud è pari al 67 per cento 
della media italiana. Non si 
può condividere la tesi della 
Confindustria secondo la qua
le l'integrazione europea ac
celererà sempre più lo svi
luppo delle aree industrializ
zate e. perciò, bisognerà ras
segnarsi a questo divario tra 
nord e sud. 

Questa è la prospettiva del
la cosiddetta linea neoliberi
sta. Ma la nostra battaglia — 
ha detto Macaluso — anche 
sul piano europeo va in una 
direzione opposta e sollecita 
la convergenza di tutte le 
forze che vogliono una poli
tica di programmazione del
lo sviluppo alla quale sono le
gate le stesse prospettive del
la pace e della distensione. 

Non dobbiamo dunque ras
segnarci al divario tra nord e 
sud. Per valutare i termini in 
cui oggi si presenta e pro
porre un'aggiornata politica 
di sviluppo occorre però te
nere presenti le modificazioni 
avvenute nel Mezzogiorno. 
Macaluso ha notato che le 
più consistenti e significative 
si sono registrate nell'agricol
tura. Dal 1950 al 1970 il valo
re della produzione agricola 
a prezzi costanti, è raddop
piato. mentre nello stesso 
ventennio il numero degli 
addetti è diminuito di due 
milioni. Non solo: dal '59 al 
71 i tassi di crescita della 
produzione lorda vendibile 
sono stati più alti della me
dia nazionale. Negli anni 
74-76 questa tendenza ha su
bito'un'inversione. La veloci
tà di sviluppo ha ripreso ad 
essere più forte al nord. Qui 
si apre un campo decisivo 
per l'azione delle Regioni e 
quindi di lotta politica e di 
iniziativa di massa per i co
munisti. Il ritardo e. in alcu
ni casi, il sostanziale rifiuto 
delle Regioni di preparare i 
piani di attuazione della leg
ge «Quadrifoglio» denuncia
no una inadeguatezza grave, 
se non la consapevole resi
stenza a una polìtica della 
spesa pubblica che compren
da elementi di programma
zione democratica. 

Voltare pagina sul vecchio capitolo delle clientele 

Un Mezzogiorno senza «protettori 
chiudendo la Cassa e il ministero 

Sterile e vano sarebbe, pe
rò. il nostro impegno se si 
esaurisse nelle commissioni e 
nelle assemblee regionali e 
non si accompagnasse ad u-
n'opera di informazione di 
massa, ad un movimento del
le forze sociali interessate al 
rinnovamento dell'agricoltura. 
Solo se nelle campagne sarà 
presente un forte e combatti
vo movimento contadino, ar
ticolato in organizzazioni 
sindacali, professionali ed e-
conomiche, ma fortemente u-
nito su obiettivi di sviluppo e 
di difesa dei lavoratori agri
coli autonomi e dipendenti. 
sarà possibile ottenere sboc
chi politici concreti. '• D'al
tronde. quando rileviamo cri
ticamente che la nostra poli
tica non .è prevalsa, dobbia
mo anche dire che il partito 
non è sempre stato in grado 
di elaborare piattaforme che 
tenessero conto della realtà. 
Bisogna avere presente che 
nel Mezzogiorno è cresciuto 
uh ceto di contadini impren
ditori. che ha un rapporto 
nuovo con il mercato e av
verte l'esigenza di . organiz
zarsi per potere contrattare 
con l'industria e col potere 
pubblico. Nello stesso tempo, 
si è affacciata sul mercato, 
dimostrando notevole capaci
tà imprenditoriale, una nuova -
borghesia agricola, che va in
coraggiata a trovare punti di 

riferimento in una program
mazione dell'agricoltura e 
dell'economia. 

Che cosa è, invece, cambia
to nel settore industriale? 
Macaluso ha ricordato che i 
mutamenti più profondi sono 
stati provocati dagli insedia
menti di industrie di base ad 
alta concentrazione di capita
le, i quali hanno avuto un 
effetto dirompente nell'asset
to economico ed ecologico di 
importanti centri del Mezzo
giorno e delle isole. Queste 
fabbriche sono state, da un 
canto, frutto delle lotte dei 
lavoratori per l'industrializ
zazione e. dall'altro, una ri
sposta distorta dei governi 
del centro-sinistra attraverso 
le Partecipazioni Statali e un 
uso clientelare e truffaldino 
degli incentivi. Una risposta 
che coincideva con l'abban
dono delle ipotesi di pro
grammazione. Tuttavia — ha 
detto Macaluso — questi in
sediamenti sono oggi una 
realtà, sia pure una realtà in 
crisi, che è impensabile can
cellare. Da qui dobbiamo 
partire per chiedere le neces
sarie conversioni e la defini
zione di nuovi programmi. 
Dal 75, infatti, persiste la 
caduta degli investimenti in
dustriali nel sud e questa 
tendenza è stata alimentata 
in modo determinante dalle 
Partecipazioni Statali. 

Essenziale ancora 
l'intervento pubblico 

Sarebbe sbagliato negare 
che anche in questo campo 
nel Mezzogiorno c'è del nuo
vo e che si affaccia una bor
ghesia industriale locale la 
quale può svolgere un ruolo 
positivo nello sviluppo. Ma i 
dati ci confermano l'impor
tanza essenziale dell'interven
to pubblico ed è quindi da 
respingere con fermezza la 
campagna che identifica tale 
intervento con l'inefficienza e 
la corruzione delle gestioni 
democristiane e di centro-si
nistra delle Partecipazioni 
Statali. 

Macaluso ha quindi affron
tato il tema dei servizi e del
la assistenza nel Mezzogiorno. 
Questo è un campo sul quale 
il potere clientelare democri
stiano ha gettato le sue radici 
più robuste. Ma sarebbe un 
grave errore se il nostro par
tito, protagonista delle grandi 
battaglie di rinascita, non si 
mettesse alla testa delle lotte 
per affrontare i mali vecchi e 
quelli nuovi • dell'urbanizza-
zicne forzata e risolvere 
problemi come l'acqua. le ca
se. gli asili nido. ecc. 

Cosi, bisogna difendere e 
democratizzare le forme di 

assistenza e di previdenza, 
frutto spesso di dure lotte 
dei lavoratori meridionali: 
basta pensare agli elenchi a-
nagrafici e alle tensioni so
ciali. E ci si deve battere per 
adeguare l'assistenza ospeda
liera, quella agli anziani e a 
migliaia di disoccupati e di 
giovani privi di qualunque 
garanzia. 

A questo punto Macaluso 
ha affrontato con toni forte
mente - polemici il problema 
del cosi detto « intervento 
straordinario» nel sud. I co
munisti sostengono che. an
che alla fine del 1980. quan
do scadranno le leggi sul 
Mezzogiorno, nel bilancio del
lo Stato dovrà esserci uno 
stanziamento aggiuntivo per 
il. sud. Questo intervento ag
giuntivo non può. però, iden
tificarsi con la Cassa del 
Mezzogiorno. E' venuto fl mo
mento di chiudere il capitolo 
della Cassa. Anche noi — 
ha detto Macaluso — dob
biamo essere chiari. Non è 
possibile conciliare il regio
nalismo e il centralismo e 
fare convivere tutto quello 
che c'era con quello che na
sce, con effetti di confusione 

e paralisi. Si dice che le Re
gioni hanno dato cattiva pro
va. Ma la stranezza sta nel 
fatto che l'attacco viene pro
prio da coloro che hanno mal 
governato le Regioni e hanno 
continuato a controllare la 
Cassa, dimostratasi incapace 
di programmare e di spen
dere. Dove sono, infatti, i 
grandi progetti per Napoli, 
per Palermo, per le zone in
terne? Le spese non fatte (i 
residui passivi) dalla Cassa 
sono proporzionalmente più 
alte di quelle delle Regioni. 
Perciò noi diciamo che bi
sogna far funzionare le Re
gioni. mettere in cantiere u-
na riforma amministrativa 
che. da un canto deleghi agli 
Enti locali la spesa corren
te. dall'altro, concentri i pro
grammi straordinari di inter
vento in un organo di pro
grammazione che. sulla base 
degli indirizzi espressi dai 
consigli regionali, abbia la 
possibilità di programmare. 
fare progetti, spendere senza 
passaggi attraverso i vari as
sessorati. 

Pertanto, i comunisti chie
dono che sia abolito il mini
stero del Mezzogiorno. La po
litica meridionale deve esse
re fatta dal governo nel suo 
complesso, dagli organi di 
programmazione, dalle Regio
ni. L'intervento aggiuntivo de
ve essere concepito come un 
anello della programmazione 
nazionale. « L'attuale mini
stro che è un megalomane. 
un intrigante e un capo clien
tela incoraggiato dal giornale 
della Confindustria (oh. ef
ficientismo e modernismo del 
dottor Carli!) vuole control
lare — ha detto Macaluso 
— non solo l'intervento 
straordinario, ma anche quel
lo ordinario e si vede già 
nelle vesti di governatore del 
Mezzogiorno. Basta con que
ste storie. Il Mezzogiorno non 
ha bisogno di protettóri ». 

La Cassa del Mezzogiorno 
deve essere ugualmente abo
lita: dovrà limitarsi ad am
ministrare le opere in corso 
di esecuzione. Se le Regioni 
e lo Stato ritengono utile u-
na agenzia di servizi per le 
progettazioni, si potrà costi
tuirla utilizzando anche una 
parte del personale della Cas
sa. Queste proposte si arti
colano in una serie di misu
re che "riguardano fl ruolo 
delle finanziarie e la gestione 
degli incentivi. 

Dalla definizione di questo 
quadro sullo stato del Mez
zogiorno, Macaluso è passato 
alla indicazione delle forze 
sociali che devono essere pro
tagoniste della lotta per fl 
rinnovamento e degli obietti
vi politici che i comunisti 
debbono proporsi. 

Nel corso dei contraddittori 
processi di trasformazione 

della società meridionale si 
è determinato — ha osser
vato Macaluso — un relativo 
aumento della classe operaia. 
del bracciantato qualificato. 
dei contadini coltivatori, so
cialmente e professionalmen
te più evoluti, di strati di 
tecnici e intellettuali inseriti 
nell'attività produttiva. Que
sti sono per il PCI i punti 
fondamentali di riferimento 
politico e organizzativo, senza 
i quali è impensabile allar
gare stabilmente la nostra in
fluenza verso la grande mas
sa di giovani e di donne di
soccupati e verso quegli strati 
del popolo che vivono ai mar
gini della produzione. Senza 
quei punti di riferimento non 
potremo altresì allargare le 
nostre alleanze alla piccola 
e media borghesia produttiva. 
E anche su questo punto oc
corre essere chiari: se non 
riusciremo a stabilire tali 
convergenze non potremo es
sere protagonisti dello svilup
po meridionale. 

Ma il punto nodale resta 
la necessità di un mutamento 

delle classi dirigenti del pae
se, sulla base di una poli
tica clie non subordini il Mez
zogiorno agli interessi dei 
gruppi economici dominanti, 
come finora è sostanzialmen
te avvenuto. E di qui il ruolo 
essenziale, insostituibile, della 
classe operaia come antago
nista delle vecchie classi di
rigenti. Ma la classe operaia 
— ha detto Macaluso — potrà 
assolvere alla sua funzione 
di direzione nazionale se sa
prà far propria la questione 
meridionale, cioè, nella con
creta situazione di oggi, se 
riuscirà con la sua lotta nella 
fabbrica e fuori di essa, at
traverso un ampio sistema di 
alleanze, a far prevalere le 
scelte della programmazione. 
dello sviluppo, in sostanza una 
nuova direzione politica del 
paese. Ciò non significa che 
o c'è tutto o non c'è niente. 
Né che ignoriamo l'importan
za degli obiettivi parziali, de
gli orientamenti di altre forze 
sociali, della qualità delle ri
vendicazioni e dei comporta
menti della classe operaia. 

La linea sindacale 
decisa all'EUR 

La' linea dei sindacati de
cisa nell'assemblea dell'Eur 
muoveva in questa direzione 
e aveva una forte impronta 
meridionalistica. Ma quella li
nea venne pesantemente con
testata. non solo da posizioni 
estremiste e corporative a! 
nord, ma anche al sud dalla 
demagogia del meridionali
smo straccione e clientelare 
e infine venne sabotata da 
ministri e dirigenti della DC 
Basta, a questo proposito, ri
cordare le vicende della legge 
di riconversione industriale e 
la politica delle partecipazioni 
statali. 

L'ispirazione di fondo di 
quella linea - ha aeetunto 
Macaluso secondo noi va 
mantenuta e sviluppata anche 
nella situazione di oggi. Non 
cambia la nostra strategia. 
anche se è cambiata la no
stra collocazione parlamen
tare. 

Dobbiamo pertanto respin
gere con energia l'attacco 
che viene mosso da posizioni 
pseudo-meridionalistiche alla 
classe operaia, alle sue con
quiste e al sindacato. Un di
battito critico è giusto e ne
cessario. ma. proprio dal Mez
zogiorno. dobbiamo ricordare 
due cose: il ruolo che il sin
dacato ha assolto nei primi 
anni settanta per respingere 
nel sud l'attacco eversivo e 
fascista e l'azione svolta per 
obbligare settori pubblici e 
privati a investire nel Mez
zogiorno con risultati parziali 
ma anche positivi. Per quel 

che ci compete ci batteremo 
con energia, convinti, come 
siamo che la battaglia meri
dionalista può essere vinta 
solo se la classe operaia e 
le popolazioni meridionali a-
vranno un comune obiettivo. 

Questo è anche il senso che 
ricaviamo dai lavori del no
stro ultimo Comitato Centra
le. dal dibattito serio ed ap
passionato che l'ha contrad
distinto. Si è gridato allo 
scandalo — ha detto Maca
luso — perché il compagno 
Berlinguer ha affermato con 
forza che una.politica di rin
novamento e di salvezza del 
paese è possibile farla solo 
con la partecipazione convin
ta dei lavoratori e che non 
c'è salvezza senza cambia
mento. Ma proprio dal Mez
zogiorno questa verità viene 
confermata dai fatti. Nei pe
riodi in cui c'è stata una 
forte accumulazione di capi
tali. un basso costo del lavoro 
e un regime di ferro in fab
brica. non è stata avviata 
una politica di sviluppo del 
Mezzogiorno. E nei periodi 
di espansione produttiva e in 
quelli di crisi le scelte fatte 
per il Mezzogiorno sono sta
te subordinate alla organiz
zazione capitalistica e al man
tenimento del blocco sociale 
che al nord e al sud regge
va fl potere democristiano. 

Macaluso ha poi definito 
mistificatoria l'obiezione mos
ca da alcuni secondo cui. dal 
momento che i comunisti vo
gliono mutare profondamente 
«li attuali indirizzi della pò 

Carli per il Sud vuole un neoliberismo 
D prof. Manin Carabba preferisce invece l'tagenzia» -1 lavori del convegno organizzato a Cosenza 
dalla Confindastrìa - Il prof. Giuseppe De Rita parla di un'imprenditoria meridionale « rasoterra i 

Dal nostro invialo 
COSENZA — L'anima inter
na della questione meridio
nale affidata al « soggetto 
generale Stato» è sulla stra
da del tramonto; il Mezzo
giorno può diventare sogget
to del proprio sviluppo e in 
questo senso occorre sfrut
tare al massimo l'imprendi
torialità nuova che viene fuo
ri nel Mezzogiorno. Cosi ha 
detto ieri il prof. Giuseppe 
De Rita, presidente del Cen-
sis, nel convegno organizza
to dalla Confindustria a Co
senza su « ordinamento . re
gionale e politica industriale 
del Mezzogiorno». Oggi — 
ha continuato De Rita — il 
Mezzogiorno non è più la 
« tabula rasa » degli anni cin
quanta. cresce un imprendi
toria e rasoterra » c'è una 
nuova vitalità della piccola 
e piccolissima impresa, nuo
ve iniziative nel campo del
le istituzioni, estrema vitali

tà di alcune zone di questo 
Mezzogiorno che De Rita ha 
definito «a pelle di leopar
do». Dunque, dice ancora 
De Rita, i termini della que
stione meridionale sono mu
tati. si tratta di capire que
sti fenomeni e di agire di 
conseguenza tenendo conto 
che fl modello non può più 
essere un Mezzogiorno che 
si sviluppa per decentramen
to industriale del Nord. Su 
queste riflessioni del diret
tore del Censis, in cui poco 
spazio hanno trovato i do
lenti punti di crisi (Napoli. 
Palermo, la Calabria). la 
Confindustria ha lanciato la 
sua parola d'ordine per l'in 
tervento nel Mezzogiorno. Lo 
hanno detto ieri prima Carlo 
Violati, presidente del Comi
tato nazionale per il Mezzo
giorno per la Confindustria, 
poi Guido Carli, concluden
do i lavori. La tesi, in so
stanza. è questa: nel Mez

zogiorno c'è questo tessuto 
di imprenditorialità che de
ve venire fuori con prepoten
za superando le forti dise
conomie locali e perciò — ha 
detto Violati — si tratta di 
operare per una massiccia 
fiscalizzazione degli oneri 
sociali e una detassazione de
gli utili dell'impresa. In so
stanza rompere lacci e lac
ciuoli e dare mano Ubera al
l'impresa. Carli è stato più 
pessimista: la crisi nell'ap
provvigionamento e nei prez
zi del greggio, secondo il pre
sidente della Confindustria, 
sono « i fatti » all'interno dei 
quali non possono non muo
versi anche le ipotesi di svi
luppo del Mezzogiorno. Fre
nare l'inflazione significa a-
prire prospettive nuove per 
questa parte d'Italia Ma. ha 
poi soggiunto Carli, si tratta 
anche di «liberare fl siste
ma da incrostazioni», ali
mentare la volontà di nuo

ve imprenditorialità sgom
brando il campo dal grovi
glio di disposizioni, modifi
candone alcune, come la leg
ge sul collocamento. « Si trat
ta cioè di restituire — dice 
il presidente della Confindu
stria — un certo grado di 
mobilità a] fattore produzio
ne. una elasticità diversa al 
mercato del lavoro ». Non so
no mancate, per la verità, nel 
convegno della Confindustria. 
le spinte polemiche sui « pro
tettorati politici » e sulla esi
genza di un intervento pub
blico. innanzitutto in termini 
di programmazione delle ri
sorse. E in questo senso le 
critiche più serrate le ha ri
cevute forse l'Ente regiona
le nella relazione del presi
dente dell'Assindustria di Co
senza. Marano. Dal versan
te dell'intervento straordina
rio invece, il presidente della 
Cassa per il Mezzogiorno, 
Gaetano Cortesi, ha rimpian

to una non meglio precisata 
« governabilità aziendale », 
accusando anche qui la pub
blica amministrazione di te
nere prigioniera e incastra
ta la Cassa. La proposta che 
ieri è stata avanzata l'ha 
fatta fl professor Manin Ca
rabba. «Si propone — ha 
detto Carabba — l'istituzione 
di una agenzia per lo svi
luppo del Mezzogiorno, mo
dellata secondo gli schemi 
delle moderne banche di svi
luppo con capacità finanzia
rie e di progettazione». Que
sta agenzia, nuovo strumen
to dell'intervento straordina
rio nel Mezzogiorno, potrà 
promuovere con Regioni ed 
enti locali la costituzione di 
società miste per la proget
tazione e la gestione di in
terventi di assetto del ter
ritorio, per la gestione degli 
incentivi. 

Filippo Voltri 

litica economica e sociale e 
.spezzate i vincoli imposti dal-
l'attutile assetto capitalistico. 
vogliono già oggi un governo 
socialista. Quello che noi chie
diamo è un governo democra
tico che applichi un program
ma ispirato alla Costituzione 
repubblicana e introduca stru
menti nuovi di direzione del 
l'economia capaci di dare 
quelle soluzioni che il siste 
ma capitalistico e la crisi che 
lo travaglia mostrano di non 
poter dare. Certo, noi lottia
mo per il socialismo e que
sta lotta — come tante volte 
ebbe a sottolineare Togliatti 
- è tutt'uno con quella per 
dare soluzione ai problemi, 
dei lavoratori, per fare pro
gredire il Mezzogiorno, per 
salvare il paese dalla crisi 
e dal disfacimento. 

TI compagno Macaluso ha 
poi indicato i compiti più ur 
genti dei comunisti in un qua 
dro caratterizzato dall'infla
zione che colpisce duramente 
eli strati più poveri del Mez 
zogiorno. Dobbiamo difendere 
anzitutto - ha detto - i red
diti attuali, non perdere nes
sun posto di lavoro al Sud. 
accelerare la spesa pubblica 
anche per tonificare il mer
cato e quelle piccole e medie 
attività sommerse ed emerse 
che la crisi rischia di liqui
dare. Ciò non significa # che 
vogliamo agitarci ad ogni co
sto. come qualcuno sostiene. 
per sottolineare la no«*ra op
posizione. né contraddiciamo 
la nostra politica di auste
rità. Quando abbiamo parla
to e parliamo - di austerità 
abbiamo sempre posto a ba
se del nostro discorso la pe
requazione sociale, la giusti
zia sociale e - quindi i pro
blemi che travagliano eli stra-
ti più poveri del Sud e ab
biamo posto più in generale 
la auestìone del Mezzogiorno. 
E' questa, lo ripetiamo, la 
base di ogni polìtica di pro
grammazione dì autonomia 
regionale, di solidarietà na
zionale. 

Macaluso ha poi detto che 
il PCI. su questa linea, ha 
avviato un confronto con tut
te le forze di sinistra e in 
particolare con i socialisti. 
Questa verifica chiama in cau
sa eli indirizzi delle giunte 
regionali. Un rinnovamento 
passa attraverso la liquida
zione della vecchia politica 
di centro sinistra, così come 
si è configurata per lunghi 
anni e il superamento della 
politica delle intese che non 
ha dato ì riunitati attesi dal 
le masse. Solo se risulterà 
possibile un accordo non ge
nerico sui contenuti di una 
politica di rinnovamento del
le Regioni, la sinistra nel suo 
complesso potrà aprire un 
discorso e'fettivamente nuovo 
con la DC. 

Macaluso ha ricordato, in 
proposito, che i democristia-
ni anche nel Mezzogiorno 
continuano a parlare del -
«confronto» col PCI e con 
tutta la sinistra senza com
piere un esame . critico di ! 
quello che è avvenuto negli 
ultimi tre anni e quindi sen
za individuare i punti su cui 
è possibile riaprire un discor
so leale e concreto. Noi ri
fiutiamo — ha detto Macalu
so — una sommaria e gros
solana definizione della DC 
come partito di clientele, di 
mafia e come semplice ag
gregato di potere. Tali sem
plificazioni non servono a ca- ' 
pire che . nella DC ci - sono . 
anche clientele e mafia, ma 
c'è un'adesione di masse pò-. 
polari e di ceti medi in ra
gione della storia di questo 
partito, del suo modo dì es
sere nella società e nel go
verno. 

Questo significa che noi 
non possiamo rinunciare ad 
una iniziativa é a una lotta 
che apra contraddizioni rea
ti nella DC per sospingerla 
verso una politica nuova. 
L'uso della spesa pubblica, 
dell'intervento pubblico nel 
Mezzogiorno sono in . questo 
senso un banco dì prova. 
Senza un profondo mutamen
to di indirizzo in tale set
tore non sono pensabili ac
cordi di governo che abbia
no un significato rinnovato
re. Proprio su questo ter
reno può essere promosso 
quel graduale, ma necessario 
ricambio dei gruppi dirigen
ti che hanno finora gover
nato il Mezzogiorno. 

Macaluso ha infine dedica
to l'ultima parte della rela
zione ai problemi dell'orga
nizzazione meridionale del 
partito, soffermandosi su tre 
punti essenziali: 1) un raffor
zamento del partito nei luo
ghi di lavoro al quale corri
sponda una presenza, negli 
organi dirigenti e negli ap
parati delle federazioni, di 
operai, braccianti, contadini 
occupati nella produzione; 2) 
impegnare più ampiamente 
energie e intelligenze politi
che per rafforzare le diverse 
componenti del movimento di 
massa; 3) in vista delle ele
zioni, nelle consultazioni per 
la preparazione delle liste. 
dovranno essere discusse, tra 
i comunisti e le popolazioni. 
le candidature in modo che le 
nostre rappresentanze nei con
sigli siano all'altezza dei loro 
compiti, cosa che non sempre 
è avvenuta nel passato; que
sto significa tenere presenti le 
competenze specifiche, le ca
pacità di esercitare la funzio
ne a cui si è destinati e com
porta la valorizzazione di tut
te le energie anche fuori dal
lo stretto ambito del partito. 

pensioni 
Riserva 
matematica e 
ricongiunzione 

Siamo due lavoratori 
iscritti al Fondo tramvle-
ri e tutte e due abbia
mo alcuni anni di iscrizio
ne all'INPS. come si ve
de dalle allegate fotocopie 
del nostri libretti persona
li. Abbiamo già chiesto al 
Fondo la ricongiunzione 
dei periodi assicurativi di 
modo che avremo la pen
sione rapportata a tutti i 
contributi versati. Chie
diamo se è possibile sa
pere in anticipo quanto 
dovremo pagare. 

LETTERA FIRMATA 
Roma 

Abbiamo condensato la 
vostra lettera alle noti
zie essenziali, saltando 
tutta la parte relativa alle 
retribuzioni e agli anni 
di versamento INPS; ciò 
perché il discorso che pos
siamo farvi è di caratte
re generale ed è valido 
per tutti i lettori. 

Come già altre volte 
* chiarito, è difficile dire 

quanto un lavoratore de
ve versare per la ricon
giunzione dei contributi 
poiché la famosa «riser
va matematica » racchiu
sa nelle tabelle del 1964 
è determinata da una in
finità di fattori che pos
sono essere conosciuti so-

, lo da chi ha davanti il 
fascìcolo personale del la
voratore. 

Occorre, per esempio, 
conoscere l'età e il ses
so dell'assicurato, se è di 
condizione attiva oppure 
se è superstite di altro 
lavoratore (e in questo 
caso se ha a carico fiqlì 
che possono vantare dirit
ti ver la pensione), se V 
interessato acquisisce su
bito una pensione con il 
trasferimento dei contri
buti. se è eventualmente 
un vedovo o una vedova. 
se è un orfano minorenne 
o se. invece, fa parte di 
un gruppo di superstiti. 
ecc.. 

Oltre a questi requisiti 
soggettivi, bisogna cono
scere la retribuzione che 

• il lavoratore ha al momen
to della domanda di ri-
congiunzinne, l'ammonta
re dei contributi che ven
gono trasferiti, l'ammon
tare • dei contributi che 
ha nel Fondo, te norme 
che regolano l'età per an
dare in pensione, ecc.. 

Solo mettendo insieme 
tutti questi elementi si 
può dare una risposta va
lida e probante. Faccia
mo un solo esemplo. Voi 
dite che dovete trasferi
re tre anni (il primo) e 
quattro anni e 5 mesi (il 
secondo) di contributi 
INPS. Ma se non si sa 
quanti anni di versamen
ti avete al Fondo tram-
Vieri, non è possibile sa
pere la vostra intera an
zianità assicurativa e con
tributiva. * indispensabile 
per conoscere quanto tem
po dovrà passare prima 
che voi andiate in pen
sione. 

In una nostra preceden
te risposta, abbiamo cer
cato di mettere giù qual
che cifra sulla base : di 
una ipotetica domanda di 
trasferimento di contribu
ti, dalla quale Vinteres-
sato ricava un aumento 
di pensione pari ad 80 
mila lire al mese. Ebbe
ne, per poter approssima
tivamente calcolare een
tità dette spese da soste
nere, abbiamo volutamen
te dovuto scorporare dal 
conteggio Vammontare 
dei contributi oggetto del 
trasferimento (entità che 
non si conosce esattamen
te). Questa somma di de
naro deve essere aumen
tata deWinteresse del 
4J50** annuo composto, a 
decorrere dal primo gior-

• no deWanno successivo a 
quello di riferimento e 
fino al 31 dicembre dei-
ranno immediatamente 
precedente a quello di 
trasferimento. 

Nel vostro caso, ad 
esempio, gli interessi che 
riNPS dovrà trasferire 
saranno calcolati fino al 
31 dicembre 1978 se U tra
sferimento avverrà questo 
anno (cosa di cui dubi
tiamo perché manca ap
pena un mese alla fine 
dell'anno) o fino al 31 
dicembre 1979 se le prati
che saranno messe in la
vorazione il prossimo an
no, altrimenti non auiem-
me potuto indicare una ci
fra attendibile. 

A questo proposito ricor
diamo che il pagamento 
deWonere funziona in 
questo modo: 

1) fu base alle tabelle 
si determina la riserva 
matematica così come in
dicata dalla legge n. 7338 
del 1964; 

2) daWimporto détta ri
serva si sottrae Vummon-
tere dei contribuii versati; 

3) la cifra che si ottie
ne viene ridotta dei 50* 
ed è esattamente Vtmporto 
che rassicurato deve ver-

' sare. 
Esempio pratico: la ri

serva matematica è di B 
milioni; i contributi ver
sati. maggiorati degli in
teressi, sono pari a 400 mi
la lire, la somma da ver-
sare al Fondo è di 2 mi
lioni 800 mila lire (la me
tà di 5 milioni 600 mila 
lire). 

Pensione 
integrata al 
minimo 

Dall'ottobre 1971 sono 
pensionato dell'INPS, tito
lare di pensione integrata 
al minimo (lire 122.300 
mensili). Dal 1965 verso i 
contributi previdenziali an
che nella gestione com
mercianti. Nel 1975, al com
pimento del 65. anno di 
età. ho presentato all'INPS 
domanda di supplemento 
di pensione per i contri
buti versati come commer
ciante pensando di ottene
re un eia pur esiguo au
mento; invece, dopo circa 
tre anni l'INPS mi ha 
risposto che la mia pensio
ne non subisce alcun au
mento in quanto il supple
mento viene interamente 
assorbito dall'integrazione 
al minimo. E' mai possibi
le che un pensionato, se 
ha la disgrazia di essere 
costretto a continuare a 
lavorare per tirare avanti, 
deve versare circa 30.000 
lire al mese di contributi 
che poi non gli serviranno 
a nulla? 

PRIMO MADAMI 
Civitavecchia (Viterbo) 

La situazione che rappre
senti purtroppo si verifica 
di frequente. Sono molti i 
lavoratori che avendo lavo
rato anche dopo il pensio
namento, chiedono il sup
plemento di pensione e 
non hanno alcun benefi
cio. in quanto l'aumento 
che ottengono non riesce 
a superare la soglia del 
trattamento minimo. Que
sta situazione, poi, è. qua
si la regola generale per 
gli iscritti nelle gestioni 
speciali dei lavoratori au
tonomi, in quanto i con
tributi versati in queste 
gestioni sono rapportati ad 
una retribuzione conven
zionale bassa che difficil
mente essi riescono ad im
primere un balzo in alto 
alla misura della pensione. 
Il sistema pensionistico dei 
lavoratori autonomi deve 
essere completamente ri
formato. Così com'è, esso 
produce soltanto effetti 
negativi sia nei confronti. 
dei lavoratori che ne trag
gono solo motivi di mal
contento, sia nei confron
ti dell'INPS sul quale ven-

• gono accollati bilanci sem
pre più in passivo. 

Accreditati 
i contributi 

Dal 1977 riNPS di Pe
saro mi ha comunicato 
l'accoglimento della richie
sta di ricostituzione della 
mia pensione in base alla 
legge n. 252 dell'11-6-1974. 
Malgrado i vari solleciti, 
sulla mia pensione non 
sono stati ancora compu
tati i 286 contributi setti
manali relativi al 5 anni 
che vanno dal 1950 al 1955. 

OLIVIERO MATTIOLI 
Pesaro 

A seguito detta doman
da da te inoltrata fin dal
l'ottóbre 1975, soltanto il 
28 ottobre 1977 la direzio
ne generale delPINPS di 
Roma te Servizio contribu
ti e vigilanza», ha invia
to alla dipendente sede 
di Pesaro l'autorizzazione 
all'accredito dei contributi 
in tuo favore. L'INPS di 
Pesaro il 15 settembre 
1979. ha trasmesso al cen
tro elettronico i dati per 
la ricostituzione detta tua 
pensione. A questo punto 
non ci resta da sperare 
che U centro elettronico 
neWeffettuare il controllo 
e Velaborazione dei dati 
non rilevi errori Soltanto 
così potrà ricevere la pen
sione maggiorata nei pri
mi mesi del 1980. 

Sei stato all' 
ufficio postale 
di Gioia Tauro? 

Dopo 33 anni di perma
nenza a Genova mi sono 
trasferito a Gioia Tauro 
e dal 7 aprile 1979 pur 
avendo chiesto il trasferi
mento della pensione alla 
mia nuova residenza, non 
ho avuto ancora niente. 
Non è giusto che dopo 
aver lavorato tutta una 
vita ora devo essere co
stretto a vivere alle spal
le dei miei familiari. 
GIUSEPPE JAROPOLI 

Gioia Tauro (R. Calabria) 

La sede deWINPS di 
Reggio Calabria asserisce 
che il mandato detta tua 
pensione, comprensiva de
gli arretrati, è stato spe
dito fin dal 26 giugno 
scorso (la tua lettera è ar
rivata in redazione a me
tà settembre) daWufficto 
postale di Genova Sestri 
a quello di Gioia Tauro. 
Recati, pertanto, presso 
quest'ultimo ufficio, se 
non Thai ancora fatto, e 
vedrai che ti sarà dato 
tutto ciò che ti spetta. 
Nel caso contrario riscri
vici 

a cura di F. Viteni 


